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RENZO CANDUSSIO 


IL MIGLIORAMENTO DEI PRATI NATURALI DI MONTAGNA 

Le ricerche agrochimiche sui terreni e sui foraggi dell’Altopiano 

dei Sette Comuni. 


Chiarire alcuni concetti di fon¬ 
damento nelFimpostazione delle 
ricerche è una premessa che ri¬ 
tengo assolutamente indispensa¬ 
bile per poter poi trattare l'ar- 
gomento del tema. Che cos'è 
un prato stabile naturale? E che 
cosa significa migliorarlo? 

Il prato stabile naturale è una 
associazione floristica, già esi¬ 
stente in natura, che viene sfrut¬ 
tata con tagli più o meno regola¬ 
ri per la produzione di foraggi 
e la cui cotica erbosa non su¬ 
bisce mai lavori di rinnovo. Par¬ 
tendo dal concetto che le spe¬ 
cie vegetali si riuniscono in fun¬ 
zione dell’insieme dei fattori 
ambientali, possiamo definire 
« una associazione floristica » 
come un complesso di combi¬ 
nazioni di specie vegetali, com¬ 
binazioni che in natura si ripre¬ 
sentano particolarmente spesso 
e che possiedono in comune un 
certo numero di specie sempre 
presenti. Questo complesso di 


combinazioni specifiche si dif¬ 
ferenzia di regola distintamen¬ 
te da altri complessi simili. 

Per definire un prato natura¬ 
le innanzi tutto occorre quindi 
conoscere la sua composizione 
botanica — e le sue possibili 
variazioni oscillanti nei limiti 
degli esistenti fattori ambientali 
— riconoscendo in essa quelle 
combinazioni di specie che de¬ 
finiscono il tipo di associazione 
floristica. 

Lo studio, ovviamente, deve 
essere fatto dal botanico fitoso- 
ciologo. E' lo specialista botani¬ 
co che darà le indicazioni sulle 
specie costanti, sulle specie ac¬ 
cessorie, sul come può variare 
la copertura delle singole spe¬ 
cie, sulla loro sociabilità, ecc. 

Però dal punto di vista appli¬ 
cativo evidentemente ciò non 
basta: occorre anche sapere se 
le specie tipiche, presenti nella 
associazione floristica costituen¬ 
te il prato, sono specie prative 
pregevoli e per qualità e per pro- 


Conversazione tenuta ad Asiago il 15 ottobre 1966 in occasione del / a Con¬ 
vegno sui Problemi Agricoli dell'Altopiano di Asiago promosso dall'Ispetto¬ 
rato Provinciale dell’Agricoltura di Vicenza. 
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duttività dal punto di vista a- 
gronomico e zootecnico. 

Sarà sulle specie spontanee 
pregiate che dovrà puntare l'o¬ 
pera di miglioramento del pra¬ 
to e che consisterà essenzial¬ 
mente nel creare opportune con¬ 
dizioni per il loro sviluppo. 

A questo punto finisce l'opera 
del botanico e subentra quella 
del chimico agrario e dell'agro¬ 
nomo. 

Compito del chimico agrario 
sarà quello di rilevare le condi¬ 
zioni edafiche esistenti per indi¬ 
care i mezzi atti ad aumentare 
il livello di fertilità dei terreni, 
di far conoscere la composizio¬ 
ne chimica qualitativa dei fo¬ 
raggi per mettere in evidenza 
eventuali manchevolezze dal 
punto di vista della nutrizione 
animale, di studiare le esigenze 
nutritive delle specie tipiche pre¬ 
giate per poter incrementare la 
loro presenza nei foraggi. 

L'opera dell’agronomo consi¬ 
sterà nell'applicazione delle buo¬ 
ne norme di praticoltura e nel¬ 
l'impostazione delle pratiche di 
concimazione secondo le indica¬ 
zioni ricevute dal chimico te¬ 
nendo in debita considerazione 
anche i limiti del tornaconto e- 
conomico. 

Tutto questo complesso lavoro 
è attualmente in corso sui prati 
stabili naturali dell'Altopiano dei 
Sette Comuni. 

Alla conoscenza e al migliora¬ 
mento di quei prati collaborano 
infatti: per la parte agronomica 
l'Ispettorato Provinciale dell'A¬ 
gricoltura di Vicenza — che è 
anche il promotore e il coordi¬ 


natore delle indagini — e la Sta¬ 
zione di sperimentazione agraria 
di Lonigo, per la parte agro-chi¬ 
mica l'Istituto Chimico Agrario 
Sperimentale di Gorizia, per la 
parte botanica l'Istituto di Bo¬ 
tanica dell’Università di Trieste. 

Siffatta collaborazione permet¬ 
terà di raccogliere, nel più bre¬ 
ve lasso di tempo, una messe 
di osservazioni di dati e di co¬ 
noscenze sufficienti ad orientare 
gli operatori di campagna verso 
le più alte rese di foraggi di 
qualità adatta ai loro allevamen¬ 
ti per le migliori produzioni zoo¬ 
tecniche. 

Questa mia conversazione ha 
per oggetto la illustrazione, ov¬ 
viamente schematica e somma¬ 
ria, delle indagini che l'Istituto 
Chimico Agrario Sperimentale 
di Gorizia sta svolgendo sui fo¬ 
raggi e sui terreni dei prati sta¬ 
bili naturali dell'Altopiano dei 
Sette Comuni. 

Le indagini chimiche, che se¬ 
guono gli schemi che indicherò 
più avanti, sono state iniziate 
nel 1965 e sono tuttora in corso. 
Le prove di campagna hanno 
avuto inizio nel 1966 e avranno 
una durata minima di tre anni. 

Le nostre indagini tendono a 
raggiungere questi scopi: 

— conoscenza del valore nu¬ 
tritivo dei foraggi (principi im¬ 
mediati, principi minerali); 

— individuazione delle cause 
di alcune fìsiopatie dei bovini 
attribuite a squilibri nutriziona¬ 
li per presunte difettose compo¬ 
sizioni minerali dei foraggi; 

— miglioramento della com¬ 
posizione floristica dei foraggi; 
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— incremento delle rese dei 
prati. 

Evidentemente il programma 
è molto vasto e implica un la¬ 
voro molto impegnativo e di 
una mole veramente considere¬ 
vole. 

Osservando lo schema riporta¬ 
to nella fig. 1 ci si può rendere 
conto del nostro modo di impo¬ 
stazione delle ricerche. 

Scopo finale è quello di otte¬ 
nere elevate produzioni zootec¬ 
niche di buona qualità e di gran¬ 
de reddito (parte IV dello sche¬ 
ma) provvedendo una buona ali¬ 
mentazione al bestiame attraver¬ 
so foraggi migliori e più abbon¬ 
danti (parte III dello schema). 

Dobbiamo incrementare le re¬ 
se dei prati e migliorare le qua¬ 
lità dei foraggi modificando e- 
ventualmente la loro composi¬ 
zione chimica o direttamente o 
anche indirettamente attraverso 
la loro composizione botanica 
(parte II dello schema). Questo 
si può raggiungere variando op¬ 
portunamente lo stato di fertili¬ 
tà del terreno con adatte conci¬ 
mazioni (parte I dello schema). 

Ovviamente la nostra prima 
preoccupazione è quella di co¬ 
noscere il valore biologico-ali- 
mentare dei foraggi attualmente 
prodotti per stabilire quali sono 
i loro eventuali difetti più salien¬ 
ti e più frequenti e indicare con¬ 
seguentemente — dopo opportu¬ 
ne indagini sui terreni e dopo 
adatte prove colturali — le mo¬ 
dalità di un intervento agrono¬ 
mico per il loro miglioramento 
qualitativo oppure anche la ne¬ 


cessità di una integrazione del¬ 
le razioni alimentari. 

Perciò gli scopi da noi prefis¬ 
sici dovrebbero venir raggiunti 
mediante le ricerche indicate 
nello schema programmatico se¬ 
guente: 

a) studio chimico dei foraggi 

b) studio botanico dei fo¬ 
raggi 

c) studio fitosociologico dei 
prati 

d) studio agro-chimico dei 
terreni 

e) prove sperimentali di con¬ 
cimazione di pieno campo con 
controlli quantitativi e qualitati¬ 
vi dei foraggi secondo i vari 
trattamenti di prova. 

Per illustrare sommariamente 
i risultati ottenuti nelle prime 
nostre ricerche sui foraggi e sui 
terreni dell'Altopiano dei Sette 
Comuni passerò in rapida rasse¬ 
gna gli elementi minerali nutri¬ 
tivi dando per ciascuno di essi, 
un breve cenno orientativo sul 
significato alimentare-zootecnico 
di un loro squilibrio per difetto 
o per eccesso. 

Infatti più che la funzione e- 
splicata dall'elemento nell'orga- 
nismo animale desta interesse 
per l'allevatore il fatto che un 
difetto o un eccesso di un ele¬ 
mento minerale nella dieta ali¬ 
mentare provoca negli animali 
stati patologici, o subpatologici, 
che, in ogni caso, influiscono ne¬ 
gativamente sulla quantità e sul¬ 
la qualità delle produzioni zoo¬ 
tecniche. 

Nella diagnosi di un disturbo 
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di origine nutrizionale, anche se 
con sindrome manifestamente 
specifica per una determinata 
carenza minerale, occorre tene¬ 
re in considerazione anche le re¬ 
ciproche azioni antagonistiche e 
sinergiche che possono venir 
svolte da altri elementi minerali. 
Non sempre infatti l'elemento ri¬ 


tenuto responsabile si trova in 
quantità di reale carenza nella 
dieta alimentare. Nei casi in cui 
si verifichi questa situazione do¬ 
vranno essere ricercati e deter¬ 
minati anche i rapporti quanti¬ 
tativi intercorrenti fra l'elemen¬ 
to sospetto e altri elementi ad 
esso legati, nell'organismo ani 
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male, da possibili azioni chimi¬ 
che o metaboliche di antagoni¬ 
smo o di sinergismo. 

Questa la ragione della neces¬ 
sità di eseguire una analisi mi¬ 
nerale dei foraggi per quanto 
possibile completa. 

Ma non soltanto per la valu¬ 
tazione dei casi manifestamente 
anormali. I controlli dei foraggi 
ritenuti « normali » potrebbero 
inaspettatamente svelare devia¬ 
zioni dairequilibrio ottimale de¬ 
gli elementi nutritivi minerali 
per eccesso o per difetto di uno 
o più fra essi. Soltanto agendo 
in questo modo potremo inter¬ 


Elementi macronutritivi 

I risultati analitici dei costi¬ 
tuenti minerali macronutritivi — 
ossia di quelli elementi che so¬ 
no contenuti sempre in quanti¬ 
tà notevoli nei foraggi e che ne¬ 
gli organismi animali sono per 
lo più costituenti plastici di tes¬ 
suti e di liquidi organici — ap¬ 
paiono, riassuntivamente indica¬ 
ti, nel Prospetto 3. 

II netto predominio delle es¬ 
senze prative graminacee nei 
fieni esaminati è certamente il 
principale fattore che determina 
la situazione analitica riporiata 
nel prospetto. In generale pos¬ 
siamo infatti rilevare tenori re¬ 
lativamente bassi di calcio, piut¬ 
tosto elevati di silicio. Si osser¬ 
vano anche tenori piuttosto ele¬ 
vati di potassio e piuttosto bassi 
di fosforo. Nei rimanenti ma¬ 


venire a ragion veduta o con a- 
datte correzioni concimanti alle 
colture, nei casi possibili, o con 
opportune miscelazioni dei fo¬ 
raggi, o con opportune modifi¬ 
che della composizione floristi¬ 
ca dei prati o, infine, con appro¬ 
priati apporti integrativi nelle 
razioni alimentari degli animali, 
con lo scopo di prevenire l’in¬ 
sorgenza anche di quei casi sub¬ 
clinici che interessano non sol¬ 
tanto lo stato di salute degli ani¬ 
mali ma anche, ed essenzialmen¬ 
te, la loro capacità e possibilità 
a produrre secondo le loro atti¬ 
tudini e le loro destinazioni eco¬ 
nomiche. 


croelementi (solfo, sodio, ma¬ 
gnesio), non si nota alcunché di 
particolare rilievo. 

Nell’organismo animale l'azio¬ 
ne degli elementi nutritivi risul¬ 
ta fisiologicamente armonica sol¬ 
tanto quando si verifica l'equili¬ 
brio di determinati fattori. Nei 
fattori minerali da tempo sono 
stati riconosciuti diversi recipro¬ 
ci equilibri fra cui quelli indica¬ 
ti nel Prospetto 3 sono conside¬ 
rati di maggiore interesse agli 
effetti nutritivi e cioè : Ca/P, 
Ca/Mg, K/Ca, K/Na, residuo 
acido-basico, alcalescenza alcali- 
no-terrosa. 

Passiamoli in rapida rassegna. 

Rapporto Ca/P. 

Per un normale sviluppo del¬ 
lo scheletro degli animali, spe- 
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Altopiano dei Sette Comuni. Terreni 1965. 


Prospetto 1 



Straw da cm 0 a cm 25 

jì 

Strato 

da cm 25 a 

cm 50 


Valore 

medio 

Valore 

massimo 

Valore 

minimo 

Valore 

medio 

Valore 

massimo 

Valore 

minimo 

Sulla terra secca all'aria: 



i 

| 



Scheletro (> 1 mm) . % 

24.21 

56.60 

8.49 

29.04 

79.98 

8.19 

Terra fina (< 1 mm) % 

75.79 

91.51 

43.40 

70.96 

91.81 

20.02 

Sulla terra fina secca al¬ 
l’aria : 






' 

Sabbia (da 1 a 0.02 mm) % 

53.16 

77.64 

27.42 

48.67 

68.14 | 

25.34 

Limo (da 0.02 a 0.002 
mm) ...... % 

25.00 

34.01 

6.93 

27.82 

36.79 

19.49 

Argilla bruta (< 0.002 
mm) 

21.84 

43.52 

9.04 

23.51 

47.30 

12.37 

pH. 

7.04 

7.85 

5.90 

7.15 

7.90 

5.85 

Indice di stabilità di 
struttura (Yoder) . 

55.19 

84.65 

23.37 n. d. 

li c - 

prat.ass. 5.o 

1 

n. d. 

Calcare (CaC0 3 ) totale % 

6.4 

33.0 

43.0 

prat.ass. 

Azoto (N) totale . . % 

0.468 

0.893 

0.297 

0.405 

0.779 

0.210 

Humus (Walkley-Black) % 

7.30 

10.16 

4.30 

6.17 

10.16 

3.87 

Rapporto carbonio org.- 
azoto org. (C/N) . % 

9.45 

11.7 

7.5 

9.12 

11.2 

7.3 

Anidride fosfor. (P 2 0 5 ) 
di riserva accessibile 
(Lorenz). % 

0.189 

0.372 

0.070 

n. d. 

| 

n. d. 

n. d. 

Anidride fosfor. (P 2 0 5 ) 
di pronta assimilabi- 
lità (Morgan) Kg/Ha 

90 

490 

11 

53 

; 280 

ii 

Ossido di potassio (K 2 0) 
di riserva accessibile 
(sol. in HCL conc.) % 

0.46 

1 

0.62 

0.24 

n. d. 

n. d. 

: 

; 

n. d. 

Ossido di potassio(K 2 0) 
di pronta assimilato- 
lità (Morgan) Kg/Ha 

597 

I 

3225 

60 

488 

j 3337 

37 

Boro (B) assimilabile 
(Berger-Truog) ppm 

1.08 

1.49 

0.51 

0.95 

1.40 

0.44 

Manganese (Mn) attivo 
(Leeper) .... ppm 

794 

1475 

350 

790 

1425 

310 

Molibdeno (Mo) assimi¬ 
labile (Grigg) . . ppm 

0.48 

0.93 

0.16 

0.50 

0.84 

0.23 

Rame (Cu) assimilabi¬ 
le (Henriksen) ppm 

12.7 

19.20 

5.80 

11.3 

19.76 | 

4.30 







































cialmente di quelli in via di at¬ 
tivo accrescimento, si sa che è 
assolutamente essenziale un cor¬ 
retto rapporto calcio-fosforo ne¬ 
gli alimenti dati agli animali. 

Il fosforo e il calcio vengono 
assorbiti neirintestino solamen¬ 
te sotto forma di fosfato mono¬ 
calcico: gli altri fosfati devono 
quindi prima essere trasformati 
in tale composto. Le condizioni 
teoriche ottimali per la trasfor¬ 
mazione si verificano quando a 
un atomo di P corrisponde un 
atomo di Ca, ossia quando il 
rapporto Ca/P in peso è di 1.3. 

Praticamente il valore ottima¬ 
le varia, in dipendenza di diver¬ 
se condizioni degli animali (spe¬ 
cie, razza, età, ecc.), entro i li¬ 
miti di 2.5 e 1.3. 

Il rapporto Ca/P elevato per 
difetto di P e con livello nor¬ 
male di Ca (ipofosforosi) è ab¬ 
bastanza comune nei foraggi e 
deriva dalla povertà fosfatica 
dei terreni. 

E’ bene ricordare che la sic¬ 
cità è da considerarsi una delle 
cause più frequenti dell'abbassa¬ 
mento temporaneo del tenore 
fosforico dei foraggi. 

Un difetto di fosforo nella ali¬ 
mentazione degli animali può 
provocare in essi diverse mani¬ 
festazioni patologiche indicate in 
modo generico col termine di 
« afosforosi ». Hanno spesso que¬ 
sta origine la osteoporosi, l'o- 
steomalacia, il rachitismo, la 
sterilità temporanea, la perdita 
di appetito, l'osteofagia e la pi¬ 
ca, la crescita stentata, la lico- 
mania, ecc. 

Il rapporto Ca/P può risulta¬ 


re elevato per un eccesso di 
calcio e con livello normale di 
fosforo (ipercalcicosi). Questa 
situazione è assai meno frequen¬ 
te della ipofosforosi; ha però la 
stesse conseguenze patologiche 
sul bestiame. 

Ancora meno frequenti sono 
i casi di un rapporto Ca/P bas¬ 
so o per difetto di calcio (ipo- 
calcicosi) o per eccesso di fo¬ 
sforo (iperfosf orosi). 

Se si osservano i dati riassun¬ 
ti nel Prospetto 3 si rileva che 
il valore Ca/P è, nella media ge¬ 
nerale dei nostri foraggi, fuori 
del valore ottimale — in genere 
per difetto di fosforo — ma non 
esageratamente squilibrato. 

In proposito è da tener pre¬ 
sente, come è stato già ricorda¬ 
to, che nei fieni esaminati pre¬ 
dominano sempre le essenze pra¬ 
tive graminacee le quali hanno 
di norma relativamente bassi te¬ 
nori di calcio e conseguentemen¬ 
te un rapporto Ca/P non eleva¬ 
to. E' questa la ragione per cui 
il rapporto Ca/P medio dei no¬ 
stri foraggi non si scosta di 
molto dal valore ottimale anche 
se il tenore di fosforo non è in 
essi elevato. 

Il basso livello fosforico dei 
foraggi trova riscontro nelle bas¬ 
se dotazioni di anidride fosfori¬ 
ca di pronta assimilabilità dei 
terreni. 

In questa situazione, la conci¬ 
mazione fosfatica ai prati, oltre 
che equilibrare resistente ecces¬ 
so di azoto dei terreni (vedansi 
i dati del Prospetto 1) e conse¬ 
guentemente migliorare la com¬ 
posizione botanica dei fieni in- 
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crementando la presenza delle 
leguminose, provocherebbe an¬ 
che un migliore rapporto Ca/P 
nei foraggi, specialmente se, co¬ 
me più avanti verrà detto, ve¬ 
nisse unita anche una concima¬ 
zione* molibdica. 


Rapporti K/Na e K/Ca 

Il livello ottimale del sodio (e 
del cloro) nel sangue è regolato, 
secondo la vecchia (1873) teo¬ 
ria di Bunge, dal rapporto K/Na 
delle razioni alimentari. Un ec¬ 
cesso di potassio può determi¬ 
nare la così detta « fame di so¬ 
dio » giacché determina, per 


semplice scambio chimico, una 
eliminazione eccessiva di sodio. 

Inoltre un elevato rapporto 
K/Na provoca nell'animale una 
riduzione della assimilazione 
dell'azoto, del fosforo e del cal¬ 
cio. 

Per una normale ritenzione di 
azoto, specialmente durante l'ac¬ 
crescimento dell'animale, il rap¬ 
porto K/Na non dovrebbe ecce¬ 
dere il valore di 3.3. 

Dai dati analitici riportati nel 
Prospetto 3 si possono rilevare 
gli elevati valori costantemente 
raggiunti dal rapporto K/Na, 
per eccesso di potassio, in tutti 
i foraggi esaminati. 

Le alte dotazioni di ossido di 


Prospetto 2 

Altopiano dei Sette Comuni. Foraggi 1965. 

Principi immediati e valori nutritivi. 


(i dati sono riferiti a fieno con 15% di umidità) 



Valore 

medio 

Valore 

massimo 

Valore 

minimo 

Principi grezzi: 




Sostanza secca totale . . . 

85.0 

85.0 

85.0 

Pro ti di. 

9.9 

12.9 

7.3 

Lipidi. 

2.3 

2.7 

1.9 

Fibra.. 

25.1 

28.2 

21.2 

Ceneri. 

6.7 

8.3 

5.7 

Estrattivi inazotati .... 

41.0 

46.3 

35.8 

Principi digeribili: 




I Proti di. 

6.7 

8.7 

4.9 

Ì Lipidi. 

1.3 

1.6 

1.1 

j Fibra. 

16.1 

18.1 

13.5 

1 Estrattivi inazotati .... 

27.8 

31.5 

24.3 

i Valori nutritivi : 




! Relazione nutritiva .... 

7.3 

9.9 

5.0 

Valore amido netto .... 

39.0 

39.7 

38.3 

Unità foraggere. 

55.8 

56.7 

54.7 
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potassio assimilabile rilevate nei 
terreni (vedansi i dati del Pro¬ 
spetto 1) devono essere conside¬ 
rate le maggiori responsabili de¬ 
gli elevati rapporti K/Na dei fo¬ 
raggi. 

Negli stessi foraggi l'eccesso 
di potassio viene però general- 


conclusione di non effettuare al¬ 
cuna concimazione potassica sui 
prati dell’Altopiano dei Sette 
Comuni. 

Inoltre è da ritenere opportu¬ 
no che nelle razioni alimentari 
dei bovini debba sempre entra¬ 
re una integrazione di sale pa- 


Prospetto 3 

Altopiano dei Sette Comuni. Foraggi 1965. 

Elementi macronutritivi. 


(ciati riferiti ai foraggi seccati in stufa a 105 41 J 


[ 


Valore 

medio 

Valore 

massimo 

Valore ( 

minimo ; 

Fosforo (P). 

o/o 

0.217 

0.341 

0.106 

Zolfo (S) . 

% 

0.219 

0.254 

0.122 

Silicio (Si). 

o/o 

0.522 

0.569 

0.427 j 

Cloro (Cl). 

% 

0.276 

0.418 

0.156 

Sodio (Na). 

% 

0.067 

0.108 

0.035 

Potassio (K). 

o/o 

2.312 

3.611 

1.245 

Calcio (Ca). 

o/o 

0.933 

1.588 

0.424 |! 

Magnesio (Mg) .... 
Rapporto potassio - sodio 

o/o 

0.228 

0.392 

0.140 j 

(K/Na) . 

Rapporto potassio-calcio 


35.2 

59.5 

23.3 

(K/Ca). 

Rapporto calcio - fosforo 


2.8 

7.6 

1.0 

(Ca/P) . 

Rapporto calcio-magnesio 


4.7 

9.6 

2.1 

(Ca/Mg).. 


4.1 

6.4 

2.3 

Residuo acido-basico g.eq./Kg 
Alcalescenza alcalino-ter- 

0.46 

0.76 

0.23 

rosa.mg.eq./Kg 

44 

68 

13 


mente antagonizzato da sufficien¬ 
ti quantità di calcio : infatti il 
rapporto K/Ca solamente in po¬ 
chi casi si allontana di molto 
dal valore di 3.3 indicato nella 
letteratura come valore limite. 

I risultati finora ottenuti nel¬ 
le analisi dei foraggi e dei ter¬ 
reni di norma, salvo forse casi 
particolari, porterebbero alla 


storizio per equilibrare appunto 
lo sbilanciato rapporto K/Na 
dei foraggi. 

Anche in assenza di calcare 
negli strati superficiali i terreni 
finora analizzati (vedasi il Pro¬ 
spetto 1) si trovano, salvo casi 
particolari, in buono stato calci¬ 
co denunciato da una reazione 
neutra, da una elevata percen- 
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tuale di calcio nella saturazione 
del complesso adsorbente e infi¬ 
ne anche dal livello calcico del¬ 
le piante (specialmente le legu¬ 
minose). 


Alcalescenza alcalino-terrosa 

Secondo Welman il valore del¬ 
l’alcalescenza alcalino - terrosa 
(Ca-fMg—P) completa quello 
del rapporto Ca/P in quanto 
che prende in considerazione i 
fattori essenziali che intervengo¬ 
no nella assimilazione del calcio 
e del fosforo e chiarisce l’azione 
dei fattori interni che regolano 
i fenomeni vitali (Paci, 1947). 

L'optinum per gli animali in 
via di accrescimento dovrebbe 
aggirarsi sul valore di 4- 27 mil- 
liequivalenti per Kg di sostanza 
secca; per gli animali adulti sul 
valore di 4-5; per le vacche da 
latte sul valore di 4- 20. 

In ogni caso il valore dell'al¬ 
calescenza alcalino-terrosa dei 
foraggi non dovrebbe mai essere 
superiore a 4- 50. 

Nei foraggi esaminati l’alcale¬ 
scenza alcalino-terrosa soltanto 
raramente si discosta dal valo¬ 
re limite di 50 milliequivalenti 
per Kg di sostanza secca. 


Residuo acido-basico 

La conoscenza del residuo aci¬ 
do - basico, che rappresenta la 
eccedenza in sostanze basiche 
(Ca 4- Mg 4- K 4- Na) o l’ecce¬ 
denza in sostanze acide (S 4 P 4 


4- CI 4- Si) nelle ceneri dei fo¬ 
raggi, è di indiscutibile impor¬ 
tanza nella pratica di una ra¬ 
zionale alimentazione del bestia¬ 
me. 

Un corretto apporto di resi¬ 
dui acidi o di residui alcalini 
con la dieta alimentare concor¬ 
re, assieme ad altri fattori, a 
mantenere costante la reazione 
dei liquidi organici degli ani¬ 
mali. 

E' questa una condizione es¬ 
senziale per la salute degli ani¬ 
mali giacché una variazione del¬ 
la reazione può danneggiare se¬ 
riamente le funzioni vitali delle 
cellule e mettere in gioco la vi¬ 
ta stessa degli animali. 

Una dieta normale per un ani¬ 
male in buono stato sanitario 
dovrebbe sempre contenere nel¬ 
le sue ceneri una certa ecceden¬ 
za basica. Comunque, quando 
per una qualsiasi ragione l’equi¬ 
librio acido-basico di un organi¬ 
smo animale viene alterato, as¬ 
sume allora decisiva importan¬ 
za per la salute dell'animale la 
scelta di una opportuna dieta 
equilibrante o con foraggi aci- 
dogeni o con foraggi alcaligeni. 

Il residuo acido-basico dei no¬ 
stri foraggi è sempre eccedente 
verso la basicità: l'eccedenza è 
però di assai piccola entità. 

Una maggiore, ma non ecces¬ 
siva, presenza di leguminose nei 
fieni conferirebbe ad essi una 
maggiore basicità e di conse¬ 
guenza aumenterebbe il limite 
di sicurezza nel residuo acido¬ 
basico dei fieni stessi. 
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Elementi micronutritivi 


Gli elementi minerali micronu¬ 
tritivi (manganese, ferro, rame, 
cobalto, molibdeno, boro, zinco) 
sono presenti negli organismi in 
concentrazioni estremamente esi¬ 
gue: sono elementi non plastici 
ma indispensabili regolatori di 
molti essenziali fenomeni vitali 
sia nei vegetali che negli ani¬ 
mali. 


Manganese 

La deficienza di manganese 
può determinare turbe della cre¬ 
scenza particolarmente nei ri¬ 
guardi del sistema osseo e del¬ 
le ghiandole genitali. 

Un suo eccesso sembra possa 
provocare negli animali stati 
gravi di Bravitaminosi o anche 
l'insorgenza di fenomeni di nin¬ 
fomania. 

Per i bovini il tenore in Mn 
nei foraggi non dovrebbe essere 
inferiore a 20 parti per milione 
di sostanza secca. Il contenuto 
ottimo dovrebbe aggirarsi su 60- 
80 parti per milione di sostan¬ 
za secca. Un tenore di 100 parti 
per milione, secondo i ricercato¬ 
ri olandesi, potrebbe invece ri¬ 
sultare ancora difettoso qualora 
altri fattori, quali l'eccesso di 
fosforo o di ferro o di calcio, 
interferiscano nelle azioni meta¬ 
boliche del manganese. 

Assumendo come limite di ca¬ 
renza un tenore di Mn di 20 
parti per milione di sostanza 
secca potremo constatare che i 


foraggi dell’Altopiano di Asiago 
non risultano mai carenti di 
manganese (Prospetto 4). 

Anche lo stato manganico dei 
terreni sembrerebbe conferma¬ 
re la sufficienza di manganese 
per qualsiasi coltura (Prospet¬ 
to 1). 

E' opportuno tuttavia far os¬ 
servare che, per il particolare 
dinamismo del manganese, il li¬ 
vello della forma "attiva" può 
subire nel terreno, e quindi an¬ 
che nei foraggi, variazioni sta¬ 
gionali anche molto rilevanti in 
dipendenza di fattori meteoro- 
climatici. 

Si possono verificare in tal 
modo, in certi anni e in certe' 
stagioni, là dove le dotazioni di 
manganese del terreno sono non 
elevate, carenze temporanee che 
si avvertono in certe piante più 
sensibili come, per esempio, nel¬ 
le leguminose foraggere. 

A conferma di questa situazio¬ 
ne — e per restare soltanto nel 
campo zootecnico — potrebbero 
essere portate alcune segnalazio¬ 
ni di distrofie ossee, di parti di¬ 
stocici, di ipofecondità nei bo¬ 
vini allevati in alcune località 
dell’Altopiano. 

Il controllo analitico, conti¬ 
nuato per qualche anno, dei ter¬ 
reni e dei foraggi di quelle lo¬ 
calità ci potrà dare la risposta 
diagnostica delle fisiopatie. 

Nelle prove di concimazione 
attuate è stata prevista una va¬ 
riante di concimazione mangani¬ 
ca in interazione col fosforo. 
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Cobalto 

Turbe fisiologiche, più o me¬ 
no gravi, generate dalla carenza 
di cobalto nei foraggi sono sta¬ 
te segnalate in molti paesi spar¬ 
si in tutto il mondo. La cono¬ 
scenza del contenuto in Co dei 
foraggi è perciò di notevole in¬ 
teresse economico. 

E' difficile poter fissare un li¬ 
vello critico ma probabilmente 
è saggia norma quella di pren¬ 
dere le più adatte misure pre¬ 
cauzionali se il contenuto in Co 
dei foraggi è persistentemente 
inferiore a 0.1 ppm di sostanza 
secca. 

Come appare dai dati dei Pro¬ 
spetto 4 il contenuto in Co dei 
foraggi finora esaminati si man¬ 
tiene sempre, anche nei valori 
minimi, alquanto al di sopra del 
citato limite di carenza. 

Il cobalto è perciò un elemen¬ 
to micronutritivo che non può 
far destare alcuna preoccupazio¬ 
ne negli allevamenti delPAlto- 
piano. 

Ferro 

I ricercatori, per la maggior 
parte, sono propensi a ritenere 
che non esistono vere carenze 
primarie di ferro nei foraggi ma 
che possono verificarsi invece 
soltanto carenze secondarie con¬ 
dizionate da diversi possibili fat¬ 
tori fra i quali anche squilibri 
di alcuni elementi minerali (ra¬ 
me, manganese, cobalto). Da qui 
l'importanza dei rapporti Fe/Cu. 
Fe/Co, Fe/Mn. 

Specialmente nei vitelli lattan¬ 


ti può verificarsi con una certa 
frequenza una anemia dovuta a 
carenza alimentare di ferro per 
squilibri minerali nel latte ma¬ 
terno. 

Nei nostri foraggi, come si può 
rilevare dai dati del Prospetto 4 
il tenore medio in Fe non si ab¬ 
bassa mai al di sotto del valore 
di 75 parti per milione di sostan¬ 
za secca. 

Questo limite è certamente su¬ 
periore di molto a una eventua¬ 
le soglia di deficienza dal pun¬ 
to di vista deH'alimenfazione dei 
bovini. 

Molibdeno 

In molti Paesi del mondo so¬ 
no state segnalate malattie del 
bestiame, attribuite a tossicità 
da molibdeno e caratterizzate da 
gravi stati diarroici aventi il più 
delle volte decorso a esito le¬ 
tale. 

Nei foraggi il limite di tossi¬ 
cità proposto da diversi ricerca¬ 
tori si troverebbe fra i 10 e i 
20 mg. di Mo per Kg. di sostan¬ 
za secca. 

Foraggi con tenori di 5-10 mg. 
di Mo devono però già essere 
considerati sospetti. 

Secondo i più recenti studi un 
limite di tossicità per il molib¬ 
deno non potrà mai essere ben 
definito dipendendo esso da azio¬ 
ni antagoniste svolte specialmen¬ 
te dal rame e dai solfati. 

Così un alimento con un rap¬ 
porto Cu/Mo basso per eccesso 
di molibdeno provocherebbe ne¬ 
gli animali disturbi per deficien¬ 
za di rame e non per tossicità 
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di molibdeno. Condizione indi¬ 
spensabile all'esplicarsi di que¬ 
sta azione antagonista del mo¬ 
libdeno verso il rame, sarebbe la 
presenza di sufficienti quantità 
di solfati. 

Il tenore massimo di Mo nei 
foraggi esaminati (Vedasi il Pro¬ 
spetto 4) raggiunge il limite di 
2.37 parti per milione di sostan¬ 
za secca: valore ben lontano da 
qualsiasi soglia di tossicità. 

Anche le dotazioni di molib¬ 
deno assimilabile pur raggiun¬ 
gendo sempre una sufficienza 
non sono mai in eccesso e tali 
da produrre alti e pericolosi li¬ 
velli molibdici nei foraggi. 

Di interesse agronomico, ma 
con riflessi anche nella alimen¬ 
tazione zootecnica, è la esiguità 
delle dotazioni molibdiche del 
terreno. 

Sulle Prealpi Carniche in pro¬ 
vincia di Udine, in condizioni am¬ 
bientali di clima e di terreno si¬ 
mili a quelle dell'Altopiano di 
Asiago, l'apporto di molibdeno 
ai prati stabili naturali di mon¬ 
tagna ha avuto effetti rilevanti 
provocando l'aumento delle re¬ 
se in foraggio, l'aumento del te¬ 
nore proteico nelle leguminose, 
nelle graminacee e in tutte le 
altre famiglie botaniche costi¬ 
tuenti il fieno, notevole aumen¬ 
to della produzione totale unita¬ 
ria (ad ettaro) di proteine, no¬ 
tevole incremento delle legumi¬ 
nose nei foraggi, miglioramento 
del valore nutritivo generale dei 
foraggi con spostamenti sensibi¬ 
li nei rapporti dei costituenti mi¬ 
nerali. 

Nella sperimentazione di pieno 


campo in atto sull'Altopiano di 
Asiago è stato tenuto conto di 
questi precedenti immettendo 
nelle varianti di concimazioni in 
prova una variante relativa al 
molibdeno. 


Rame 

La carenza di rame negli ani¬ 
mali può avere manifestazioni 
diverse sia per l'interazione di 
altri fattori dietetici, vari e non 
tutti chiaramente noti, sia an¬ 
che in conseguenza delle diverse 
funzioni esplicate dal rame negli 
organismi animali. 

Il prevalere di una o l'altra 
manifestazione non dipende so¬ 
lamente dai fattori esterni inte¬ 
ragenti bensì anche, e principal¬ 
mente, dalla specie animale sog¬ 
getta a carenza. 

Nella carenza di rame l'ane¬ 
mia, che si produce per manca¬ 
ta utilizzazione del ferro nella 
sintesi della emoglobina, è la 
manifestazione patologica più 
generica, e comune a tutte le 
specie animali. 

Altri stati patologici per defi 
cienza di rame si manifestano 
invece con maggior frequenza o 
con maggiore intensità in certe 
specie piuttosto che in altre: co¬ 
sì le turbe nello sviluppo osseo 
(deformazioni e fragilità delle 
ossa per osteoporosi) nei bovi¬ 
ni, negli ovini e nei suini ma 
non nei conigli; così disordini 
nervosi (demielinazione del tes¬ 
suto nervoso) caratterizzati dal¬ 
la incoordinazione nel movimen¬ 
to degli arti (atassia enzootica 
neonatale, nota anche coi nomi 


13 


di: swayback, svvingback, Gingili 
rickets, lamkruis, renguera) fre 
quenti negli ovini, occasionali nei 
caprini e molto rari nei bovini 
e nei suini; così la depigmenta¬ 
zione dei peli (acromotrichia) in 
tutti gli animali esclusi i suini: 
così l'alopecia e la dermatosi per 
difettosa cheratizzazione dei pe¬ 


ritivi (più frequentemente con 
molibdeno e con cobalto). Da 
ciò l'impossibilità di definire, sia 
pure con una larga approssima¬ 
zione, un qualsiasi limite di ca¬ 
renza nei foraggi. 

Sembra però che un tenore di 
cinque milligrammi di rame per 
chilogrammo di sostanza secca 


Prospetto 4 

Altopiano dei Sette Comuni. Foraggi 1965. 

Elementi micronutritivi. 


(dati riferiti ai foraggi seccati in stufa a 105°) 



Valore 

medio 

Valore 

massimo 

Valore 

minimo 

Molibdeno (Mo) . 

. ppm 

1.45 

2.37 

0.82 

Boro (B) . . . 

. ppm 

13.2 

17.5 

8.0 

Ferro (Fe) . . . 

. ppm 

112.3 

190.0 

75.0 

Manganese (Mn) 

. ppm 

45.4 

114.0 

30.0 

Rame (Cu) . . . 

. ppm 

9.4 

29.0 | 

4.4 

Zinco (Zn) . . . 

. ppm 

53.0 

80.0 

31.0 

Cobalto (Co) . . 

. ppm 

0.38 

0.75 

0.22 

Rapporto ferro-man ga- 




nese. 

(Fe/Mn) 

2.7 

5.4 

1.2 

i Rapporto fosforo-man- 




I ganese .... 

(P/Mn) 

52.8 

95.7 

18.1 

1 Rapporto rame-molib- 




deno .... 

(Cu/Mo) 

7.6 

29.0 

2.6 

Rapporto ferro-rame (Fe/Cu) 

15.8 

43.2 

4.1 

Rapporto rame - cobai- 




i to. 

(Cu/Co) 

26.5 

85.3 

11.7 


li (stringy wool) mai segnala¬ 
ta nei suini; così la fibrosi del 
miocardio (fading disease) sol¬ 
tanto nei bovini; così la diarrea 
enzootica (scouring disease, peat 
scours) soltanto nei bovini. 

In diversi casi trattasi con 
ogni probabilità non di vera ca¬ 
renza primaria di rame, bensì 
di carenza condizionata da uno 
squilibrio con altri elementi nu- 


possa rappresentare il limite del* 
la sicura sufficienza. 

Nei nostri foraggi (Vedasi il 
Prospetto 4) il valore più basso 
trovato è appunto di 5 ppm: 
quindi superiore al limite della 
sufficienza. 

Anche le dotazioni dei terre¬ 
ni dimostrano sempre una suf¬ 
ficienza di rame assimilabile. 
(Prospetto 1). 
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Boro 

E' un costituente minerale co¬ 
stante e normale dei tessuti ve¬ 
getali e perciò un inevitabile 
componente delle diete alimen¬ 
tari del bestiame. Si trova pre¬ 
sente in molti tessuti degli or¬ 
ganismi animali nei quali però 
non si sa ancora se svolge una 
qualche funzione. 

Ha però un interesse agrono¬ 
mico. 

Nel caso nostro le dotazioni 
di boro assimilabile dei terreni 
(Prospetto 1), sono costantemen¬ 
te elevate e tali da far ritenere 


Considerazioni conclusive 

Concludendo, credo di poter 
affermare che queste prime no¬ 
stre indagini sulle caratteristiche 
chimico-qualitative dèi foraggi e 
sulle caratteristiche agro-chimi¬ 
che e fisico-strutturali dei terre¬ 
ni dell'Altopiario dei Sette Co¬ 
muni abbiano già fornito alcu¬ 
ne utili indicazioni di orienta¬ 
mento pratico -generale. Eccone 
i punti salienti: 

1) Azoto. Nei terreni esiste 
un eccesso di azoto organico da 
ritenersi derivato, per la mag 
gior parte, da continue letama- 
zioni. Tale eccesso non permet¬ 
te un rigoglioso sviluppo di le¬ 
guminose. Sono necessarie inte¬ 
grazioni con concimi chimici spe¬ 
cialmente fosfatici. 

2) Fosforo. Le basse dotazio¬ 
ni di anidride fosforica assimi¬ 


non necessaria nè utile una con¬ 
cimazione borica anche per le 
essenze foraggere particolarmen¬ 
te esigenti di boro (leguminose) 

Zinco 

Pur essendo un elemento indi¬ 
spensabile anche alla vita ani¬ 
male tuttavia nei bovini non so¬ 
no mai state osservate fisiopa- 
tie da carenza di zinco in nes¬ 
suna parte del mondo. 

Niente da segnalare sui risul¬ 
tati analitici dei terreni (Pro¬ 
spetto 1) e dei foraggi (Prospet¬ 
to 4). 


labile dei terreni hanno riper¬ 
cussioni negative sulla composi¬ 
zione botanica dei foraggi (scar¬ 
sità di leguminose) e sulla loro 
composizione chimica (ipofosfo¬ 
rosi). In genere necessitano per¬ 
ciò adatti apporti di concimi fo¬ 
sfatici. 

3) Potassio. Le dotazioni ele¬ 
vate di ossido di potassio assi¬ 
milabile del terreno e i relati¬ 
vamente elevati tenori in K dei 
foraggi fanno ritenere non op¬ 
portune le concimazioni potassi¬ 
che. Inoltre, dato lo squilibrato 
rapporto K/Na nei foraggi, so¬ 
no da ritenere sempre indispen¬ 
sabili le integrazioni delle razio¬ 
ni alimentari dei bovini con sa¬ 
le pastorizio. 

4) Per lo zolfo, il calcio, il 
magnesio, il cloro e il silicio non 
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c’è niente da rilevare agh effet¬ 
ti pratici. 

5) Il manganese è un elemen¬ 
to che dovrà essere costantemen 
te controllato anche se in que¬ 
ste prime indagini non è risul¬ 
tato di importanza pratica. 

6) Boro, ferro, zinco, cobal¬ 
to e rame: sono sempre risulta 
ti presenti in concentrazioni suf¬ 
ficienti o anche ottimali. Per 
quanto riguarda il rame sarà be¬ 
ne però continuare i controlli 
specialmente in relazione ad 
eventuali concimazioni molibdi- 
che. 

7) Il molibdeno è contenuto 
in quantità sufficienti alle pro¬ 
duzioni attuali. Tuttavia si ri¬ 
tiene probabilmente utile un suo 
apporto per migliorare la com¬ 
posizione botanica dei prati (in¬ 
cremento delle leguminose) e la 
composizione chimica dei forag¬ 
gi (aumento dei tenori proteici, 
equilibrio nel rapporto Ca/P, mi¬ 
gliore utilizzazione del fosforo 
anche agli effetti delle produzio¬ 
ni unitarie di fieno). 


8) La stabilità di struttura del 
terreno è ottima nei prati non 
lavorati; diventa mediocre, in¬ 
fluendo perciò negativamente 
sullo stato di fertilità e sullo 
stato idrico del terreno, quando 
il prato viene arato e rifatto ar¬ 
tificialmente. Il miglioramento 
del prato dovrebbe pertanto es¬ 
sere studiato e ottenuto lascian¬ 
do indisturbato il terreno, per 
non alterare la struttura e la 
sua stabilità, e intervenendo con 
adatte concimazioni ed eventual 
mente con trasemine (sod see- 
ding) delle migliori essenze fo¬ 
raggere indigene. 

Queste norme agronomi ;he, de¬ 
dotte dallo studio chimico dei 
foraggi e dei terreni, potranno 
entrare già nella pratica appli¬ 
cazione mentre le ricerche che 
sono in corso e quelle che ver¬ 
ranno effettuate nel prossimo 
futuro porteranno, con nuovi 
contributi di conoscenze, i com¬ 
pletamenti e gli affinamenti del¬ 
le tecniche per una migliore e 
più economica utilizzazione del¬ 
le risorse agrarie dell’Abopiano 
dei Sette Comuni. 


Estratto da L'Agricoltura Vicentina, 97, 22, 1966. 
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